
	

 
 
La grammatica della perdita 
 
Il pretesto di questa mostra è una corrispondenza immaginaria, l’esito una riflessione che 
dà senso e forma alla perdita.  

Se riscrivere una storia corrisponde a un atto di resistenza o riappropriazione, di un 
destino individuale come collettivo, il caso di Sara Basta dimostra come tale pratica serva 

soprattutto a elaborarne i contenuti psicologici.  
Abitare nuove esistenze permette non solo di immaginare scenari o futuri alternativi, ma 

anche di rovesciare la prospettiva per descrivere il passato tramite altri occhi e altre 
parole.   

Lo sguardo eletto a referente è quello di Virginia Woolf, le parole quelle dedicate a Vita 
Sackville-West, testimoni di lunghe attese e aspettative tradite.  

Come la neve, evocata dalla scrittrice britannica in una lettera rivolta alla sua amata, esse 
paiono posarsi, dolci e algide, sul ricordo che l’artista conserva di una profonda amicizia 

dolorosamente conclusa.  
Il senso di vuoto e la rabbia generati da quest’ultima, tuttavia, non si sovrappongono 

soltanto alle immagini qui evocate, ma trovano nuova espressione nelle lettere che Basta 
indirizza a Woolf, in un registro del tutto autobiografico.  

Da questo vocabolario personale vengono isolate alcune parole che figurano, sotto forma 
di immagini, nella mostra: la loro immediatezza e linearità nella resa sembra istituire 

un’analogia con gli alfabeti illustrati, come si trattasse di lemmi volti a fondare una prima 
grammatica dei sentimenti.  
Una noce, una ciotola piena d’acqua e una mano che la raccoglie, un budino e della frutta 

marcescente costituiscono i fondamenti di un linguaggio che elabora, dandole forma e 
senso, la perdita.  
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